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La Solidarietà
spettaall'individuo
nonalloStato

Lo Stato che vuole provvedere a tutto, che as-
" sorbe tutto in sé, diventa in definitiva

«un'istanza burocratiça che non può assicura-
re l'essenzialedi cui l'uomo sofferente-ogni uomo-
ha bisogno: l'amorevole dedizione personale. Non uno
Stato che regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma
inveceuno Stato che generosamente riconosca e sosten-
ga, nella linea delprincipio di sussidiarietà, le iniziative
che sorgono dalle diverseforze socialie uniscono spon-
taneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto». Di
chi sono queste parole? Di Adam SmÌth nella Ricchez-
za dellenazioni?Di Friedrich August von Hayek nella
Via della schiavitù? Di Luigi Einaudi nelle Lezioni di
politica sociale?Della Margaret Thatcher della rivolu-
zione neo-liberista inglese?No, sono di Papa Benedet-
to XVI nell'Enciclica Deus caritas est.

Il Pontefice teorico del rapporto fra Fede e Ragione
ha dedicato la sua prima Lettera pastorale a un senti-
mento, All'Amore. SGstituiteAmore con Compassio-
ne esiete nell'lliuminismo scozzese«dellevirtù sociali»
cheè a fondamento eticoepolitico delliberalismo. (Ve-
di la Teoria dei sentimenti morali dello Smith teorico
dei éomportamenti individuali «compassionevoli» e
La ricchezzadellenazioni dello Smith teorico dei com-
portamenti collettivi «egoisti», gli
uni eglialtri non affatto in cO

,

ntrad-

ildizione fra loro). Il Pontefice avver- '

sario delRelativismo eticoricondu-
ce il concetto di Carità all'interno
del suo naturale e corretto alveo,
che è il soggettivismo volontaristi-
co della Persona «<ilvalore insosti-
tuibile della testimonianza indivi-
duale»), recuperando alla Solidarie-
tà il suo significato autentico, che è
morale, rispetto alla pretesa della
cultura collettivistica, dirigista, cor-
porativa, statalista e, in definitiva, totalitaristica -
che ha fatto capolino anche durante la campagna elet-
torale'-- di iscriverla fra gliobblighi politict: Il Pontefi-
ce dell'universalismo etico cristiano, tuttavia, scrive';
«Il giusto ordine della società e dello Stato è compito
centrale della politica... La Chiesa non può e non deve
prendere nelle sue mani la battaglia politica per realiz-
zare la società più giusta possibile», riproponendo non
solo la distinzione tra Stato e Chiesa, ma anche e so-
prattutto quella metodologica fra Politica- che gover-
na gli uomini subito, qui, ora, attraverso il principio
dell'obbligo politico - e Filosofia morale, che tende a
formarne le cosCienze attraverso il convincimento,
«per via dell'argomentazione razionale». Benedetto
XVI condanna le filosofie palingenetiche che, con la
pretesa di trovare «la soluzione universale a ogni pro-
blema», sacrificano «l'uomo che vive nel presente... al
Moloch del futuro, un futuro la cui effettiva realizza-
zione rimane almeno dubbia». Parole che riecheggiano
la polemica di un altro grande liberale, Karl Popper, a
favore del riformismo contro ilmassimalismo, «un me-
todo la cui adozione può facilmente diventare Unalibi
per ilcontinuo rinvio dell'azione a una data successiva,
quando le condizioni risultino più favorevoli».

La campagna elettorale ha rivelato quanto sia anco-
ra grande la distanza fra l'idea liberale di «società aper-
ta» -che sul piano socialeed economico traspare per-
sino dall'Enciclica- e quelladirigista di «società etero-
diretta» che è emersa dalle enunciazioni di certi candi-
dati. Perciò, da liberale, laico e non credente, do an-
ch'io un'indicazione di voto: votate Benedetto XVI.
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VotateBenedetto
XVI:nellasua
enciclicatraspare
l'idealiberaledi
«societàaperta»
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